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  Torino
Morì dopo 23 ore di attesa in pronto soccorso, il dramma ripreso dalle telecamere

Le telecamere hanno ripreso l'ultimo giorno di vita di Giuseppe Ramognino, 78 anni, morto nell'indifferenza generale. Per i magistrati non ci sono colpevoli, la famiglia si oppone

di SARAH MARTINENGHI
02 ottobre 2019 

Sono immagini desolanti, che raccontano le ultime ore di vita di un uomo, e pur senza audio sembrano parlare da sole: una narrazione che è pura sofferenza e abbandono, proprio in un luogo dove in ogni istante si cerca solo di curare le persone e tentare di strapparle alla morte. Per Giuseppe Ramognino, 78 anni di Carmagnola, carattere schivo così tanto da essere definito “misantropo”, non è stato così. Dopo essere stato trovato svenuto nel bagno del pronto soccorso dell’ospedale Santa Croce di Moncalieri, la mattina del 2 maggio scorso, è stato messo una sedia a rotelle: dopo due ore si è accasciato ed il suo cuore ha smesso di battere. Ucciso da un infarto intestinale che difficilmente avrebbe potuto essere previsto, come ha sottolineato il pm Ciro Santoriello. Ma colpisce che, dopo un’attesa di un giorno e una notte, nessuno sia intervenuto quanto meno per provare a salvarlo. Scambiandolo per uno dei tanti clochard che erano lì per riposarsi al riparo, nessuno ha percepito la sua richiesta di aiuto.

Ramognino è arrivato in ambulanza al pronto soccorso alle 10.03 del 1° maggio. Ha atteso per ore, come si vede dalle immagini delle telecamere. A notte fonda era ancora lì, è andato in bagno. Erano le 4.45. Solo alle 7 è stato soccorso, dopo che un senzatetto si è accorto di lui e ha informato il personale all’accettazione. Un testimone importante che gli inquirenti hanno provato invano a cercare. Si conosce solo il suo nome, Sergio, e secondo un altro clochard potrebbe aver trovato casa a Rivoli con il sostegno dell’associazione Sant’Egidio. Solamente alle sette Ramognino veniva soccorso e sistemato su una sedia a rotelle, sempre in sala d'attesa. Due ore più tard esalava l’ultimo respiro.

“Non si ravvisano responsabilità perché la circostanza che il personale sia stato avvisato della presenza di una persona in difficoltà è puramente ipotetica e frutto di un’illazione ricavata dalle immagini”: per questo la procura, nei giorni scorsi, ha chiesto l’archiviazione del caso. Ma i familiari della vittima, dopo aver visto le immagini della telecamera di sorveglianza, faranno opposizione e chiederanno al giudice nuove indagini. Assistiti dall’avvocato Gabriele Roveta, sottolineano come Ramognino non si sia mai allontanato dall’ospedale dopo che era arrivato il 1° maggio in ambulanza. Il personale medico pensava se ne fosse andato, interrompendo gli esami che gli stavano facendo o gli avrebbero fatto, come un elettrocardiogramma di cui non si è trovato traccia. In realtà, dalle telecamere, si evince che Ramognino è sempre rimasto lì: è solo uscito per cinque minuti “probabilmente per fumare una sigaretta”. Poi è rimasto in sala d’attesa, fino a quando questa si è riempita, a tarda sera, di senza-tetto giunti a trovare un riparo. Lui invece, senza farsi sentire, senza nemmeno chiedere aiuto, cercava a suo modo di essere curato.   
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Morto in ospedale dopo 23 ore in sala d’attesa: il dramma nei video delle telecamere

Il legale dei familiari della vittima: «Io non so se il signor Ramognino si sarebbe potuto salvare, ma di certo non ha ricevuto l’assistenza adeguata»

di Massimo Massenzio 

Le ultime 23 ore di vita di Giuseppe Ramognino sono racchiuse nei filmati delle telecamere di videosorveglianza dell’ospedale Santa Croce di Moncalieri. Il pensionato di La Loggia, che viveva come un eremita nella vecchia cascina di famiglia, è stato stroncato da un infarto intestinale, che, secondo la Procura non poteva essere previsto. L’uomo è morto all’alba del 2 maggio nella sala d’attesa del pronto soccorso, ma secondo il pm Ciro Santoriello «la circostanza che il personale sia stato avvisato della presenza di una persona in difficoltà è puramente ipotetica e frutto di un’illazione ricavata dalle immagini». L’avvocato Gabriele Roveta, che assiste i familiari della vittima, la pensa diversamente e per questo presenterà opposizione alla richiesta di archiviazione presentata dal pubblico ministero. A supporto della sua istanza ci sarebbero i fotogrammi selezionati dai carabinieri di Moncalieri che documentano l’arrivo in ospedale a bordo dell’ambulanza alle 10 del 1 Maggio, l’uscita dal Dea alle 13,36 e il successivo rientro alle 13,41. 

La denuncia: «Non ha ricevuto assistenza adeguata»

«Il signor Ramognino, quindi, non si è mai allontanato dal pronto soccorso – argomenta l’avvocato Roveda – Si è limitato a uscire per pochi minuti ed è rimasto sempre in sala d’attesa». A dimostrarlo ci sono le immagini che mostrano anche il momento in cui il pensionato loggese entra in bagno e alcuni clochard che, secondo il difensore, avrebbero cercato di attirare l’attenzione del personale infermieristico.

«Fra questi anche un senza tetto di nome Sergio, che però non è mai stato identificato - ribadisce il legale – Questa è una lacuna gravissima e chiederemo ulteriori indagini. Io non so se il signor Ramognino si sarebbe potuto salvare, ma di certo non ha ricevuto l’assistenza adeguata. Neppure quando finalmente un operatore si è deciso a controllare e lo ha trovato privo di sensi in bagno ha ricevuto assistenza. Ma è stato sistemato su una sedia a rotelle ancora in sala d’attesa». Erano le 7 del mattino successivo al suo ingresso in ospedale e Ramondino era ancora vivo, come dimostrano alcuni sussulti riprese dalle telecamere. 

Il decesso

Solo due ore più tardi, dopo la segnalazione di una paziente, il pensionato viene portato all’interno del triage, dove alle 9,43 viene constatato il suo decesso: «È stato scambiato per uno dei tanti clochard che dormono in ospedale – conclude l’avvocato Roveta – E per questo è stato trattato come l’ultimo dei reietti». 
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